
REPORTS 

42 GEOmedia n°5-2013

Insegnare moduli di “Arte, Scienze e

Tecnologie di Rappresentazione Grafica”: 

quali sfide per il futuro?
di Agata Lo Tauro

Nella battaglia svolta agli inizi del XX secolo in Italia dai neoidealisti contro un movimento di  filosofi e scienziati si 
possono rintracciare alcuni stereotipi sulla scienza nella Pedagogia italiana che tuttora sopravvivono nell’insegnamento 

e nell’apprendimento di queste “nuove” materie sino ad oggi.

Fra gli argomenti della battaglia svolta agli inizi del 
XX secolo in Italia dai neoidealisti (fra cui Benedetto 
Croce e Giovanni Gentile) contro un movimento di  

filosofi e scienziati (fra gli altri il matematico F. Enriques) 
i quali cercavano di  valorizzare la presenza della scienza 
nella filosofia e nella cultura italiana, si possono rintrac-
ciare alcuni stereotipi sulla scienza che tuttora sopravvi-
vono più o meno inconsapevolmente nell’insegnamento 
e nell’apprendimento di queste “nuove” materia e più in 
generale nella loro collocazione all’interno dei saperi. Ad 
esempio i neoidealisti sostenevano che: 

• la scienza ha solo valore pratico per le applicazioni.
• gli scienziati si debbono occupare solo del proprio campo.
• per insegnare basta conoscere i contenuti della propria 

disciplina. 

In realtà le cose si stanno muovendo verso nuove direzioni.
Sulla base di quanto già sperimentato nei nuovi istituti tec-
nici e professionali  e in alcuni corsi universitari, si dovreb-
be sviluppare il lavoro dei professori che vogliano ricerca-
re e sperimentare un innovativo  curriculum su Scienze e 
Tecnologie di Rappresentazioni Grafiche  per l’insegnamen-
to-apprendimento di questa materia nell’ottica della conti-
nuità e che si pongano contemporaneamente il problema 
delle diverse esigenze e individualità degli studenti coinvolti 
in funzione di ciò che anche il mercato richiede. Conoscenze 
linguistiche diventano pertanto fondamentali?  L'uso delle 
lingue veicolari nel settore educativo è storicamente uno dei 
modi più antichi utilizzati dall'uomo per apprendere le lin-
gue. Già nel 3000 a.C. gli studenti Akkadici di una regione a 
sud dell'attuale Baghdad, usavano studiare discipline come 
la geografia e la matematica in sumero, al fine di imparare 
questa lingua non materna. Il termine immersione lingui-
stica fu introdotto da Wallace E. Lambert quando, intorno 
agli anni '60, nel tentativo di sperimentare nuovi metodi per 
permettere agli studenti di lingua inglese di apprendere la 
lingua della minoranza francese, diffuse nel Québec quelle 
esperienze che poi chiamò di Immersione linguistica. I pro-
grammi e gli studi sull'immersione linguistica, nacquero gra-
zie alla spinta ed al sostegno delle associazioni di utentiche 
richiedevano alle istituzioni educative metodi nuovi per l'ap-
prendimento linguistico. Partivano dalla constatazione che 
quasi la metà degli studenti (anche i più piccini) del mon-

do riuscivano ad imparare a parlare due o più lingue senza 
alcun addestramento formale, mentre solo pochi di quelli 
sottoposti ad insegnamento formale in classe riuscivano ad 
acquisire una conoscenza orale apprezzabile di un’altra lin-
gua. I sistemi educativi sembrava avessero dimenticato che 
"... Il plurilinguismo funzionale è una delle condizioni della 
cultura umana".

Materiali e Metodi: CLIL “autonomo” e “open source”
Creato nel 1994 da David Marsh e Anne Maljers, il ter-
mine CLIL (Content and Language Integrated Learning o 
"Apprendimento Integrato di Lingua e Contenuto") è un 
sinonimo di Language immersion introdotto, secondo la 
volontà dei suoi ideatori, come termine ombrello per in-
globare diverse esperienze e metodi di apprendimento 
in lingua veicolare. Il termine metodo, dal greco μέθοδος, 
méthodos (inseguire, andare dietro), è l'insieme dei pro-
cedimenti messi in atto per ottenere uno scopo o deter-
minati risultati, rappresentando dunque la fase iniziale di 
decisione o pianificazione dell'azione per raggiungere le 
finalità previste. Il termine greco è composto dalle parti-
celle metà (oltre) e hodòs (cammino) e fu introdotto da 
Platone nel Sofista con l'accezione di tattica e strategia. Il 
termine, prevalentemente usato in Italia e in alcuni Paesi 
europei, è spesso utilizzato anche in alcuni documenti 
dell'Unione europea per indicare le esperienze di immer-
sione in attività anche di laboratorio. Secondo gli ideatori 
il termine CLIL potrebbe anche rappresentare una piatta-
forma per un approccio metodologico innovativo ove la 
costruzione di competenze linguistiche e abilità comuni-
cative si accompagnano contestualmente allo sviluppo ed 
acquisizione di conoscenze pluri-disciplinari. L'approccio 
CLIL o immersivo ha quindi il duplice obiettivo di prestare 
contemporaneamente attenzione sia alla “disciplina” che 
alla lingua target veicolare e non materna. Conseguire 
questo duplice obbiettivo richiede lo sviluppo di un ap-
proccio integrato di insegnamento e apprendimento con 
un'attenzione speciale al processo educativo più generale.
In questa ottica un gruppo di studenti del biennio del 
Liceo Scientifico Galileo Galilei di Catania stanno realiz-
zando alcuni test sperimentali con piccoli oggetti tridi-
mensionali mediante softwares free CAD e free GIS, fa-
cendo uso di metodologie CLIL autonomo. I dati sino a 
qui raccolti risultato essere una importante start-up sia per 
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la conoscenza delle sfera della Rappresentazione e che 
della Geometria Descrittiva, a sostegno della conoscenza 
del nostro Patrimonio Culturale.
Gli obiettivi di fondo sono la promozione della literacy e 
lo sviluppo della lettura estensiva, sia in formato cartaceo, 
sia digitale, mirando a coniugare l’apprendimento di con-
tenuti disciplinari con lo sviluppo di competenze in lingua 
straniera e competenze digitali. 
Le attività, che si sviluppano nell’arco del biennio e sono 
caratterizzate da momenti formativi/informativi in presen-
za e a distanza (anche mediante utilizzo di varie tecnologie 
e sistemi es. skype, webcast, etc.) e vedono il diretto coin-
volgimento di docenti e studenti, impegnati in Laboratori 
di “Extensive Reading and Listening” con caratterizzazio-
ne CLIL, finalizzati ad accompagnare licei ed istituzioni 
educative nella fase di attuazione della metodologia CLIL, 
come previsto dalla Riforma della scuola secondaria di se-
condo grado.
Si tende così a potenziare nello studente: La fiducia 
nell'approccio comunicativo, abilità e consapevolezza 
interculturale, La spendibilità delle competenze lingui-
stiche acquisite durante le attività della vita quotidiana, 
La disponibilità alla mobilità nell'istruzione e nel lavoro, 
L'immersione in contesti d'apprendimento stimolanti 
ed innovativi, Competenze aggiuntive oltre a quelle co-
municative nella lingua di immersione, Il confronto con 
le TIC, i curricoli e le pratiche integrate con le Scienze e 
Tecnologie di rappresentazioni grafiche. Alla filosofia del 
movimento CLIL open source si affianca il movimento 
open content (contenuti aperti): in questo caso ad esse-
re liberamente disponibile non è il codice sorgente di un 
software ma contenuti editoriali quali testi, immagini, vi-
deo e musica. Wikipedia è un chiaro esempio dei frutti 
di questo movimento. Attualmente l'open source tende 
ad assumere rilievo “filosofico”, consistendo di una nuova 
concezione della vita, aperta e refrattaria ad ogni oscuran-
tismo, che l'open source si propone di superare mediante 
la condivisione delle competenze, abilità e conoscenze.
Si parla pertanto di un sapere puramente teorico, prati-
co o più semplicemente “utile”, spendibile nel sociale? 
Il professore si trova a dover definire anche un percorso 
di apprendimento che consente allo studente di acqui-
sire progressivamente l’abilità rappresentativa in ordine 
all’uso degli strumenti e dei metodi di visualizzazione, per 
impadronirsi dei linguaggi specifici per l’analisi, l’interpre-
tazione e la rappresentazione della realtà, tenendo conto 
dell’apporto delle altre discipline scientifico-tecnologiche 
e delle nuove sperimentazioni che afferiscono anche al 
settore “Open Science”. L’uso di mezzi tradizionali ed in-
novativi (a partire dalla “open knowledge”), di procedure 
di strutturazione e di organizzazione degli strumenti, di 
linguaggi digitali è da ritenersi fondamentale per l’acqui-
sizione delle varie conoscenze, abilità e competenze, an-
che mediante sperimentazioni di “CLIL autonomi”. Si tratta 
di sperimentazioni nel settore che afferisce alla sfera di 
“progettare per competenze”. Occorre calibrare in tutti gli 
ordini di scuola (e non soltanto negli istituti professionali 
o tecnici) la proposta di apprendimento a partire dal ruolo 
della disciplina nello sviluppo delle capacità di pensiero 
dei ragazzi e dalla sua utilità di essa nell’affrontare la realtà 
e le nuove sfide nel settore dell’innovazione tecnologica. 
Occorre inoltre operare costantemente in ottica e con 
attività di sostegno alla “motivazione”  di tipo interdisci-
plinare e per lo sviluppo dell’istruzione da inserire anche 
in un palinsesto plurilinguistico; questo non soltanto per 
superare i “vincoli” di tempo e spazio, ma soprattutto al 
fine di far comprendere che tale disciplina nasce per ri-

spondere a bisogni dell’uomo all’interno di una comunità 
di persone che condividono problemi e conoscenze, al 
fine di migliorare la qualità della vita di tutti e di ciascuno. 

Alcune conclusioni
E’ bene essere consapevoli della difficoltà di questo lavo-
ro e dei tempi relativamente lunghi che esso richiede, ma 
anche della sua indispensabilità per riuscire finalmente a 
rispondere alle reali esigenze dei nostri studenti, soprat-
tutto di quelli fra loro (e non sono pochi, come è noto), 
che per vari motivi vivono tale disciplina soltanto come 

Fig. 1 - Beni culturali e naturali sono rappresentati mediante l'ausilio di 
open data e smart devices. Open data a confronto con dati non open.
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una “scienza” vaga e lontana, o peggio ne sono terroriz-
zati come di fronte a un fenomeno assolutamente “nuo-
vo”, estraneo ed incontrollabile. 
La rapida e sintetica individuazione di momenti im-
pegnativi per la gestione dei rapporti interpersonali e 
sociali (anche attraverso modalità di apprendimento 
blended) ci hanno consentito di rilevare come la vita 
di relazione sia estremamente importante: non sia go-
vernabile solo attraverso metodi e tecniche ma richieda 
una consolidata competenza  affettiva e pedagogica 
da parte dell’insegnante. I luoghi comuni abitualmente 
utilizzati per governare un “gruppo classe” nascondono 
insidie: il dialogo autentico richiede anche “maturità,  
equilibrio, esperienza e l’ascolto autentico” è difficile da 
realizzare se si vogliono ottenere risultati ottimali. E le 
istituzioni educative “inclusive” quali “conoscenze, abili-
tà, competenze” richiedono a seguito di nuovi dettami 
normativi?
Ogni parola acquista significato e la modalità stessa 
con cui viene espressa aggiunge forza o toglie valore a 
tutto ciò che l’insegnante esprime. Il docente si colloca 
in una posizione “particolare agli occhi degli allievi” che 
si aspettano anche da lui/lei una coerenza di comporta-
mento rispetto ai contenuti dell’insegnamento che pro-
pone. La sola presenza dell’insegnante nel suo modo 
di accogliere, di guidare, di correggere, di incoraggiare 
rappresenta un insegnamento permanente. Le sue ma-
nifestazioni verbali e non verbali assumono un valore 
di messaggio, di interpretazioni di valori, di esemplifi-
cazione di stile di vita. Questo fattore viene spesso sta-
scurato, ma risulta essere un fondamentale strumento 
per costruire processi di apprendimento che mirino a 
valorizzare l’essere umano nella sua globalità. E’ chiaro 
che nessuno può essere perfetto e ciò che tuttavia si 
può ragionevolmente chiedere riguarda sia la consape-
volezza del suo modo di relazionarsi sia il suo impegno 
nel migliorare una competenza relazionale e affettiva 
che può essere considerata non aggiuntiva o facoltativa 
ma fondamentale e necessaria per la credibilità delle 
sue parole e del suo insegnamento.
Bisogna pertanto implementare, sempre più, sinergie e 
partenariati al fine di rendere subito spendibili, nel mer-
cato del lavoro, tali conoscenze, abilità e competenze 
nell’ottica del Lifelong learning ed incoraggiando, nel 
contempo, interventi sussidiari, senza trascurare la sfera 
“affettiva” nel processo di insegnamento-apprendimen-
to. E’ necessario inoltre comprendere meglio il rappor-
to che esiste tra enti profit ed enti no-profit e come que-
sto legame può diventare prezioso volano di sviluppo 
per la società.
La gestione del personale nelle istituzioni educative 
rappresenta uno dei temi centrali per il corretto svi-
luppo dell’intero “terzo settore italiano” afferente alla 
sfera Open Education. Un tema e una discussione trop-
po spesso trascurati, rimasti insoluti, o peggio affidati 
alla complessa sfera dei “pubblici concorsi con corsi e 
ricorsi”, accantonati, o lasciati al singolo e alla propria 
motivazione, etica e personale, ma ormai ineludibili. In 
generale, la scarsa bibliografia in materia di ONP, ac-
cademica e non, presente in Italia sul management del 
personale nelle istituzioni senza scopo di lucro è anche 
un indicatore interessante per misurare l’attenzione che 
non solo il non profit ma anche l’accademia e più in ge-
nerale i professionisti hanno dedicato alla materia: lea-
dership & no-profit. Ma senza la parola chiave “I care” 
tutti gli sforzi potrebbero risultare vani?     
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Abstract

the battle between neO-iDealists anD sCientists at the turn Of the xx Century that resulteD 
in stereOtyPes abOut the rOle Of sCienCe in italian eDuCatiOn has surviveD MOre Or less un-
ChangeD anD unChallengeD tO these Days. this aPPrOaCh has CreateD a situatiOn in whiCh a 
traDitiOnal MethOD On researCh anD exPeriMentatiOn is nOw requireD baseD On the Different 
neeDs Of eaCh stuDent, as well as thOse Of tODay's Markets.
PrOfessOrs therefOre neeD tO DevelOP skills tO enable stuDents tO visualise anD  interPret 
“reality” (e.g. natural anD Cultural heritage) in OrDer tO COntribute tO Other DisCiPlines, 
in PartiCular within the COntext Of an open knowledge and content and language inte-
grated learning (Clil) “nOvel aPPrOaChes”. this exerCise isn’t siMPly Design baseD, but re-
quires several aPPrOaChes suCh as the reClassifiCatiOn Of sChOOls anD eDuCatiOnal institu-
tiOns nOt siMPly as vOCatiOnal anD teChniCal eDuCatiOnal establishMents, but MOtivatiOnal 
tOO, thus MOre ClOsely resPOnDing tO sOCietal neeDs.
DeteCting sOCial DePenDenCies in this COntext requires COMPetent “eDuCatOrs” whO aren’t 
just fOllOwing well trODDen Paths, but are able tO PrOviDe an authentiC DialOgue, as well 
as COnsistenCy Of exPressiOn, even enCOMPassing lifestyle ChOiCes.  suCh hOlistiC aPPrOaCh 
neeDs tO be fraMeD in the COntext Of lifelOng learning, anD alsO away frOM siMPly fOr-
PrOfit MODels but in the DireCtiOn tOO Of nOt fOr PrOfit OrganisatiOns.  in this PartiCular 
CirCuMstanCes an aDequate DevelOPMent Of effeCtive thirD seCtOr PersOnnel will require 
skills that are better aCquireD thrOugh the PrOCesses just MentiOneD.
the researCh COllabOratiOn between eDuCatiOnal institutiOns will PrOviDe iMPOrtant finD-
ings tO infOrM iMPrOveMents tO iMPleMent eDuCatiOnal strategies anD Overall Design Of 
nOvel researCh PrOjeCts. we are lOOking fOrwarD tO eMbarking On this PrOjeCt anD seeing 
hOw the researCh results will influenCe the sCienCe anD teChnOlOgies fOr graPhiCal rePre-
sentatiOn, bOth in eurOPe anD internatiOnally. this is a wOrk-in PrOgress.
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Parole chiave

OPensOurCe; PeDagOgia; Clil;
innOvaziOne teCnOlOgiCa
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